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◆ Il vicepresidente del Consiglio
risponde alla Camera
agli interrogativi sulle presunte spie

◆«L’autenticità del dossier non è
al momento verificabile e la fonte
è per Londra attendibile ma parziale»

Roma chiede a Mosca
le carte originali del Kgb
Mattarella: ci piacerebbe interrogare Mitrokhin

IN PRIMO PIANO

E in Senato rispunta
la commissione d’inchiesta
ROMA Rispunta, a sorpresa, al
Senato, la commissione d’in-
chiesta sui documenti attri-
buiti al Kgb e trasmessi al go-
verno italiano dai servizi in-
glesi. Come un fiume carsico,
interrato l’altro ieri da un vo-
to contrario della commissio-
ne Affari costituzionali, il di-
segno di legge è rispuntato ie-
ri per iniziativa del presidente,
Massimo Villone. Come si ri-
corderà, ieri l’altro, il voto
contrario dei membri della
commissione aveva bocciato
l’iscrizione all’ordine del gior-
no dei lavori dei tre disegni di
legge, del senatore Francesco
Cossiga, del Polo e dello Sdi.
In serata, Ds e Ppi avevano
presentato una nuova propo-
sta che riprendeva, in larga
misura, quello dell’ex presi-
dente della Repubblica. Una
«novità» che ha permesso a
Villone, sotto il profilo regola-
mentare, di riportare subito
all’attenzione della commis-

sione il problema dell’inseri-
mento di due proposte, quella
di Cossiga e quella che ha co-
me primo firmatario, Alessan-
dro Pardini, ds. I due disegni
di legge, cioè, che chiedono di
indagare sulle carte Mitrokhin
e non le altre, che, invece, al-
largano il discorso: quella del-
lo sdi, a Tangentopoli e l’altra,
quella del Polo, ai finanzia-
menti del Pcus al Pci. Il cen-
tro-destra non ha accettato
questa decisione. Villone ha
sostenuto che i disegni di leg-
ge presentati da La Loggia (Fi)
e Del Turco (Sdi) mirano ad
estendere l’inchiesta sui fian-
nziamenti ai partiti politici,
ma che su questa stessa mate-
ria sono stati presentati alla
Camera analoghe proposte di
legge (e proprio ieri, per quel-
lo dell’on. Tassone, il Cdu ha
chiesto la procedura d’urgen-
za) il cui iter dev’essere ancora
discusso.

Per una questione di omo-

geneità, ha spiegato il presi-
dente, si debbono escludere i
provvedimenti mirati all’ac-
certamento dei finanziamen-
ti, in attesa delle decisioni di
Montecitorio. La decisione,
come dicevamo, non è piaciu-
ta al Polo, che ha iniziato su-
bito una sorta di ostruzioni-
smo strisciante con un nume-
ro tale di interventi capaci di
far trascorrere tutto il tempo a
disposizione della commissio-
ne (fino alle 16,30, momento
nel quale i senatori dovevano
recarsi in aula a votare sulla
par condicio). Si riprende que-
sta mattina alle 8,30. «Il com-
portamento del Polo - ha
commentato Pardini- dimo-
stra, senza possibilità di equi-
voco che è il centro-destra a
non volere l’istituzione di una
commissione d’inchiesta sul-
l’attività del Kgb».

Critici con la decisione di
Villone anche i Verdi, che
hanno annunciato un ddl per
assegnare l’inchiesta alla com-
missione Stragi. Una proposta
sulla quale concordano non
solo i Democratici ma pure il
vice presidente della stessa
commissione Stragi, Vincen-
zio Manca, Fi, a dimostrazio-
ne che anche nel Polo le opi-
nioni non sono così univoche
come si vuole accreditare.

■ RISPOSTA
A TARADASH
«Il nostro
giudizio
non può
che basarsi
sui riscontri
ottenuti»

Oggi il sì del Senato alla nuova par condicio
Vita: «Importante aver mantenuto il divieto di spot in campagna elettorale»

Sergio
Mattarella
vicepresidente
del Consiglio

Ansa

GIANNI CIPRIANI

ROMA Un dossier autentico, o un
clamoroso depistaggio organizzato
per qualche non meglio decifrata
manovra politica? L’intervento del
vice-presidente del Consiglio, Sergio
Mattarella, ieri alla camera, ha ri-
proposto tutti i dubbi sull’«affare
Mitrokhin», attraverso il quale sono
stati divulgati pettegolezzi ed elen-
chi di spie del Kgb, tutti inverifica-
bili, tramite i quali si è cercato di da-
re il via ad una maldestra riscrittura
degli anni dell’Italia repubblicana,
comprese quelle stragi di cui da
tempo è chiarissima (anche giudi-
ziariamente) l’origine e per le quali
la magistratura - sulla base di docu-
menti autentici e testimonianze ri-
scontrate - sta anche individuando
le responsabilità individuali. Insom-
ma, più le verifiche si fanno strin-
genti, più su tutta la vicenda cresco-
no i sospetti di macchinazione. Del
resto, nessuno ritiene che negli anni
della «guerra fredda» il Kgb non ab-
bia operato in Italia. Ma nel dossier
non viene raccontata che una sola
seria operazione di spionaggio ed
un paio di presunte azioni di «disin-
formatia» buone al massimo, fino
ad ora, per giustificare una polemica
di Cossiga nei confronti dei suoi ex
amici democristiani.

Ma nel dettaglio cosa ha detto
Mattarella? Rispondendo ad una in-

terrogazione presentata dal forzista
Taradash, il vicepresidente del Con-
siglio, tra le altre cose, ha dichiara-
to: «L’autenticità del dossier non è
al momento verificabile. Il Sismi ha
chiesto tuttavia ai servizi russi la
fornitura dei documenti originali,
unico elemento in grado di garanti-
re con certezza l’autenticità del dos-
sier. Per quanto riguarda l’attendibi-
lità della fonte, ricordo come il ser-
vizio britannico l’abbia definita at-
tendibile ma
parziale. Il no-
stro giudizio
non può che ba-
sarsi sulla quali-
tà dei riscontri
ottenuti, dato
che la richiesta
avanzata al ser-
vizio inglese per
interrogare di-
rettamente Mi-
trokhin è rima-
sta inevasa». Af-
fermazioni, prudenti. Non c’è dub-
bio. Del resto di mezzo c’è la natura
dei rapporti tra l’Italia e un suo al-
leato, cioè la Gran Bretagna. Però le
parole del responsabile politico de-
gli 007 italiani confermano autore-
volmente quanto l’Unità e la Stam-
pa avevano già scritto nei giorni im-
mediatamente successivi alla divul-
gazione del dossier Mitrokhin. Anzi-
tutto che nessuno può dire se sia, o
meno, attendibile. Perché l’unica

via sarebbe quella di confrontare le
«verità» dell’ex archivista del Kgb
con i documenti originali custoditi
a Mosca. Ma questa via, al momen-
to, è preclusa. E l’unica cosa che ab-
biamo in mano sono i rapporti del
controspionaggio inglese, fatti sulla
base di qualcosa ancora ignoto. Se-
condo: gli stessi inglesi ritengono
Mitrokhin solo in parte attendibile.
Terzo: comunque lo hanno sottrat-
to alle verifiche italiane. Insomma:
prendere o lasciare. Fidarsi a scatola
chiusa. E le prime verifiche (come
quella relativa al nostro Alceste San-
tini) dimostrano che le carte con-
tengono molte notizie inesatte. Se
non depistanti.

In pratica in Italia è arrivato un
dossier che non è composto da do-
cumenti del Kgb, tantomeno da lo-
ro presunte fedeli trascrizioni. Ma il
materiale è inglese. Mitrokhin - a
parte l’intervista rilasciata con il be-
neplacito degli 007 di Sua Maestà
britannica - non è stato né visto, né
interrogato da alcuno. Insomma:
chiacchiere dall’inconsistente valo-
re processuale che vanno viste a
partire da una considerazione. Do-
po aver «spremuto» per anni Mitro-
khin (o chi per lui) sono stati i servi-
zi inglesi a «promuovere» la pubbli-
cazione di un libro, compito asse-
gnato ad uno storico di chiara fidu-
cia britannica. Bene: poiché gli 007
non sono prorpiamente editori, la
pubblicazione di un libro può rien-

trare solo in due compiti istituzio-
nali: la guerra psicologica, la disin-
formazione (o la contrinformazio-
ne). In ogni caso si tratta di un’ope-
razione politica. Voluta da chi?

È questo l’interrogativo che pone
con fornza il senatore dei Ds, Ales-
sandro Pardini, della commissione
Stragi. «Quanto emerso nella replica
di Mattarella - sostiene - è di una
gravità inaudita. Ritengo a questo
punto che, o ci troviamo di fronte
ad una bufala o, al contrario, si trat-
ta di un chiaro tentativo di ambien-
ti occidentali filoatlantici di creare
un clima sfavorevole al buon esito
di alcune indagini ancora in corso e
molto importanti per la ricostruzio-
ne della storia recente del nostro
paese. L’accertamento della verità
su Brescia e su altre stragi di Stato le-
gate al terrorismo nero potrebbe co-
sì diventare superfluo e venire sacri-
ficato all’altare di una necessaria pa-
cificazione nazionale che vorrebbe
equiparare la storia della destra e
della sinistra nel nostro paese».

Parole alle quali fanno eco le af-
fermazioni del capogruppo Ds in
commissiore Stragi, Walter Bielli:
«Le affermazioni di Mattarella pro-
spettano un quadro grave. Le stru-
mentalizzazioni fatte in questi gior-
ni si stanno rivelando pretestuose e
prive di qualsiasi fondamento. In
realtà l’obiettivo era uno solo: bloc-
care la commissione Stragi e le sue
scoperte sulle stragi e il caso Moro».

MILANO

L’ex leghista Formentini
«Appoggerò Martinazzoli»

NEDO CANETTI

ROMA Par condicio in dirittura
d’arrivo a Palazzo Madama. Ieri
l’assemblea ha approvato tutti i
dieci articoli dei quali si compone
il testo del provvedimento. Questa
mattina, dichiarazioni di voto e vo-
to finale, che -in base all’andamen-
to delle votazioni degli ultimi gior-
ni - non dovrebbe riservare sorpre-
se. Il provvedimento dovrebbe es-
sere approvato con largo suffragio.
Passerà poi alla Came ra. La mag-
gioranza ha dimostrato, in tutte le
votazioni, una forte compattezza,
sostenendo il testo con le modifi-
che presentate ddl governo e dal
presidente della commissione Affa-

ri costituzionali, Massimo Villone,
a nome del centro sinistra.

Dopo giorni di ostruzionismo,
caratterizzata dalla maratona del
Polo nell’illustrazione delle centi-
naia dei suoi emendamenti, ieri,
contingentati i tempi, con una de-
cisione della Conferenza dei capi-
gruppo, la situazione si è sbloccata.
Nel corso delle seduta pomeridia-
na, sono stati esaminati tutti gli ar-
ticoli e votati tutti gli emendamen-
ti. Il Polo, avendo consumato il
tempo a sua disposizione, ha con-
dotto l’opposizione chiedendo, su
quasi tutti gli emendamenti, il nu-
mero legale o il voto elettronico
(che constata automaticamente il
numero legale), nel tentativo di far
sospendere la seduta e rinviare alla

prossima setti-
mana il voto
conclusivo. Vo-
to che poteva
anche essere
espresso nella
già prevista se-
duta notturna,
ma che è stata
annullata da
un’ennesima
conferenza dei
capigruppo, che
hanno deciso di

tenere seduta questa mattina, per
permettere un tempo congruo alle
dichiarazionin di voto e la prevista
ripresa televisiva in diretta.

Gli emendamenti del governo e
della maggioranza hanno modifi-

cato in larga misura il testo origi-
nario D’Alema-Cardinale. Si stabili-
sce subito l’ambito di applicazione
della normativa. Interesserà tutte le
competizioni elettorali (politiche,
regionali, provinciali e comunali),
compreso i referendum. Viene,
quindi, enunciato il principio della
parità di trattamento e di imparzia-
lità rispetto a tutti i soggetti politi-
ci. Principio che vale sia durante le
campagne elettorali che al di fuori
di esse. Vengono considerati «co-
municazione politica radiotelevisa,
tutti i programmi contenenti opi-
nioni e valutazionipolitiche ai qua-
li dovrà essere applicato il princi-
pio della par condicio. La Rai sarà
obbligata ad offrire programmi di
comunicazione di comunicazione
politica, mentre per le emittenti
private questa opzione è facoltati-
va. In ogni caso gli esponenti poli-
tici potranno partecipravi gratuita-
mente. Gli spot («messaggi politici
autogestiti») sono regolamentati. Il
testo prevede che debbano durare
quanto basta per esporre un’opi-
nione in modo compiuto. Dovran-
no durare da 90 secondi a 3 minu-
ti.

Non potranno interrompere altri
programmi e saranno collocati in
appositi contenitori politici. Saran-
no considerati al di fuori del tetto
massimo di affollamento pubblici-
tario. Non potranno superare il
25% della durata totale dei pro-

grammi di comunicazione politica.
Quando sono offerti a pagamento,
le emittenti nazionali dovranno
praticare uno sconto pari al 90%
della loro tariffa più bassa. Per le
«locali» lo sconto sarà del 50%. Gli
spot sono proibiti in campagna
elettorale. In questa fase sono pre-
visti solo dibattiti, tavole rotonde,
tribune politiche e contradditori
tra i candidati. Tutto gratuito. Per i
referendum, gli spazi sono ripartiti
in misura uguale tra favorevoli e
contrari al quesito.

«Giudizio positivo» ha espresso
il sottosegretario alle Comunica-
zioni, Vincenzo Vita. Sottolinea co-
me il testo rappresenti «il punto
d’incontro tra governo e maggio-
ranza, scaturito nel corso di diversi
incontri». Per l’eponente del gover-
no, si tratta «di un risultato di
grande significato politico, perché,
dopo il dibattito molto acceso co-
minciato questa estate, quando è
intervenuto il Parlamento, il con-
fronto è stato ampio e il testo ne è
uscito migliorato». Per Vita è im-
portante che sia rimasto fermo il
principio di evitare gli spot in cam-
pagna elettorale. Riguarda alle tv
locali, alle quali gli spot sono, inve-
ce, consentiti anche in campagna
elettorale, ritiene che la normativa
possa essere ulteriormente miglio-
rata anche in relazione ad un con-
fronto in corso con le emittenti lo-
cali».

■ DURO
SCONTRO
Il centrodestra
ha fatto
ripetutamente
ricorso
alla verifica del
numero legale

■ MinoMartinazzoliscioglieleriserve.Esicandidaperleregionali lombarde
dellaprimaveradelDuemilacontroilpolistaRobertoFormigoni,attual-
menteincarica.L’ultimosegretarioDc,exsindacodiBrescia,avvocatope-
nalistaedexministrodellaDifesaediGraziaeGiustiziaguideràunacoali-
zionesostenutadaDs,Ppi,Verdi,Sdi,PdcieDemocratici.Neimesiscorsi
avevaancheavanzatol’ipotesidipresentarsiconunalistaunicaperilcen-
tro-sinistra,evitandoinquestomodosigleesiglette.Lapropostaaveva
trovatosubitoconsensitraiDs,iDemocratici, ilPpieiVerdi,mentrequal-
cheriservaerastataavanzatadalloSdiedalPdci.
AsostenereMartinazzolisaràanchel’exsindacoleghistadiMilanoMarco
Formentini,uscitodirecentedalCarroccioealmomentoindipendente,
chesull’excollegasiègiàpiùvolteespressoconvalutazionimoltopositive:
«Èunapersonaestremamenterispettabile-dichiaraFormentini-Safare
politica,enonlafaperilpoteremapergliideali.Hapiùvolteripresolaban-
dieradelfederalismoinmodocredibile,mentreil federalismodelPolonon
loèaffatto».AncoraFormentini:«Proprioqui,Martinazzolipuòportare
quelpesodiserietàingradodiristabilireunequilibrioconuncentro-destra
chesullacartasembrerebbeavvantaggiato».InLombardia, infatti,almo-
mentoilPologuidatuttelemaggiori istituzioni locali.
ErastatolostessoMartinazzoli(inun’intervistaall’Unitànell’agostoscor-
so),inoltre,adaprirelastradaadunapossibilealleanzaconRifondazione,
precisandocomunqueche«quellaconRifondazioneèunaquestioneche
certamentesiporrà,machenonpuòessereaffrontatanèrisoltadalonta-
no».
Martinazzolirimandacomunquel’investituraufficiale(el’aperturadella
suacampagnaelettorale)adunaconferenzastampa,giàprevistapergio-
vedìprossimoalCircolodellaStampadiMilano.
Eradall’iniziodell’estatecheMartinazzolivenivaindicatodamolticomeil
candidatoinLombardiaalleprossimeregionali,maluinonhamaivoluto
scioglieredefinitivamenteleriserve,rimandandoladecisione«allacostru-
zionediunacoalizionevincente»(parolesue)ead«unpercorsocomune
dell’interocentro-sinistra»,cheloportasseadelaborareprogrammiea
costruireconsensi.Pocoprimadifareilsuonome,sierapersinovociferato
diunapossibilecandidaturadel luogotenentediBossiRobertoMaroni, in
nomediun’alleanzaconlaLegaNord.Laquale,comunque,almenofino-
ra,hasempregarantitodivolercorreredasola,controcentro-destrae
centro-sinistra.

La.Ma.

Il centrodestra sulle barricate
«Manca solo l’arresto di Berlusconi ed è regime»
ROMA Persa in aula la battaglia per allungare
ulteriormente i tempi per l’esame del ddl sulla
par condicio e far slittare il voto almeno alla
prossima settimana, il Polo ha sparato ieri le
sue bordate in una conferenza-stampa, nella
quale ha schierato tutti i suoi pezzi da novanta
a Palazza Madama. Non hanno risparmiato
nessuno i capigruppo Enrico La Loggia, Fi; Giu-
lio Maceratini, An e Francesco D’Onofrio, Ccd.
Governo, maggioranza e lo stesso Presidente
del Senato, Nicola Mancino.
Gli è stato contestato, da La Loggia, il contin-
gentamento dei tempi per l’esame del provve-
dimento. «Il presidente Nicola Mancino -ha
detto- doveva darci più spazio: avrebbe potu-
to, sulla base dello svolgimento dei fatti e della
discussione, rimettere in gioco lui stesso la data
finale del disegno di legge». In questo modo -
ha accusato- «non ha assunto un reale ruolo di
suoper partes». «Di questo -ha tuonato- faccio
responsabile non solo il governo, non solo il
Presidente del consiglio, che ha scritto questo
ddl, ma anche il Presidente del Senato». Si è su-
bito accodato l’esponente di Alleanza naziona-
le Maceratini che ha definito Mancino «censo-
re» e «arrogante».
Tutto il tono della conferenza-stampa è sta-
to,d’altra parte, tenuto a questo livello di

asprezza. Aggettivi e sinonimi come «bava-
glio», «liberticida», «regime bulgaro»e l’im-
mancabile «stalinismo», si sono sprecati. Si
pensi che per una legislazione che mette l’Ita-
lia, in questa materia, alla pari con le altre de-
mocrazie europee, il presidente degli azzurri
berlusconiani è arrivato a profetizzare che «do-
po questo, per arrivare realmente ad una deter-
minazione di un regime, che definire sovietico
o bulgaro è un eufemismo, quando si vuole to-
gliere spazio e possibilità di comunicazione alle
opposizione, credo che quello che resti è sol-
tanto tentare, e non vi sembri un’esagerazione,
di passare all’arresto degli oppositori, così co-
me avviene in quei regimi, partendo dal capo
dell’opposizione». E Maceratini, noto erede di
regimi di grande libertà, apertura e pluralismo,
annuiva. Stabilito che la legge sulla par condi-
cio è l’anticamera dell’imprigionameto di Silvio
Berlusconi (chissà se in carcere gli faranno al-
meno vedere i programmi delle sue tre reti), è
stata tracciata la strategia dell’opposizione.
Muro contro muro al Senato e poi battaglia
senza quartiere alla Camera; denuncia al Parla-
mento europeo; e per finire il Polo annuncia
una campagna tra la mitica «gente» per de-
nunciare questa «porcheria» (Maceratini, te-
stuale). N.C.

COMUNE DI
PALMA DI MONTECHIARO

Si rende noto che il 4 mag-
gio 1999 è stato aggiudicato
l’appalto dei lavori di “Co-
struzione di un mercato alla
produzione” alla ditta Costru-
zioni Edili Puccio s.r.l. di Por-
to Empedocle per l’impor to
netto di Lire 3.255.137.341.

Il Responsabile dell’U.T.C.
Arch. L. Sferrazza 


